
[image: copertinaOratione.png]

 

 

 

Intexio 0

 

 

 

 

Litterae Pastorales De Oratione et Suplicationes, 1572

e in Acta Ecclesiae Mediolanensis, 1582

 

La preghiera, il ringraziamento

in Fabiola Giancotti, Per ragioni di salute. 

San Carlo Borromeo nel quarto centenario della canonizzazione 1610-2010  

(Spirali-Il Club di Milano) Milano 2010

 

San Carlo Borromeo, La preghiera e il suo modo / Fabiola Giancotti, Il romanzo di san Carlo Borromeo

Cofanetto con CD audio mp3

(Il Club di Milano - Jolly Master) Milano 2011

 

 

 

 

 



 [image: droppedImage.png]

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

San Carlo Borromeo, La preghiera e il suo modo. Istruzioni sull’orazione. 1571-1582

ISBN 9788897618058

Copyright by 

© 

Il Club di Milano

email: ilclubmilano@gmail.com

 Edizione digitale in ePub - Milano, gennaio 2012

 

 

 

 

 

 

[image: DSCF8090_2a.png]

 

Michail Anikushin, San Carlo Borromeo, 1993, particolare, Villa San Carlo Borromeo, Senago

 

 

 

SAN CARLO BORROMEO

 

La preghiera e il suo modo

Istruzioni sull’orazione 1571-1582 

 

 

 

 

 

 

Introduzione di Fabiola Giancotti

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL CLUB DI MILANO

Milano 2012

 

[image: salaroma05.png]
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La preghiera, il ringraziamento
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La preghiera e l’orazione sono materiale di lavoro e di vita per il cardinale Carlo Borromeo. Di antichissima istituzione, la preghiera trova la sua scrittura già nel Vangelo, e si qualifica come atto e modo della speranza. 

L’intero progetto del Borromeo per la chiesa milanese procede dalla dissipazione della paura a proposito della preghiera. Ciascuno è invitato a pregare non perché qualcosa accada o non accada, non perché qualcosa finisca o qualcosa incominci, non per chiedere benefici o per evitare malefici. La preghiera è già modo dell’apertura, perciò chiede, ma non per ottenere quello che chiede. Perché quello che ottiene è così inaspettato che mai potrebbe essere formalizzato nella richiesta. Infatti, chi si mette a pregare instaura un processo linguistico che non ha come base la conoscenza e che non ha come fine la conferma del soggetto. 

E non occorre introdurre la preghiera, perché è dalla preghiera che procedono le cose. Ciascuna cosa. 

Si prega ritti, con le braccia aperte e verso il cielo. La croce. Il gesto della preghiera è tale che anche la scena ne risente. “Umiltà di cuore e di corpo, ecco ciò che si ricerca nell’orazione”; perché è “l’orazione dell’umile che penetra le nubi”; e il Signore “non mai rigetta un cuore contrito ed umiliato”. “D’altronde quanti esempj nelle Sacre Scritture del modo con cui dobbiamo comporre il corpo nell’orazione! Salomone pregava a ginocchia piegate nel tempio che aveva innalzato al Signore. E Daniele piegavasi tre volte al giorno verso la santa città di Gerusalemme. E Mosè prostrava la fronte a terra. Gli Angeli chini al suolo adoravano colui dinanzi al quale ‘tremano le colonne del cielo’. Ma che sono poi tutti questi esempi, se li paragoniamo a quello che ci diede lo stesso Cristo, Figlio di Dio e ver Dio egli stesso, il quale portatosi all’orto degli ulivi per pregare, piegossi a terra, o come scrive san Luca, ‘gettossi boccone sul terreno’?”1. 
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Michail Anikushin, San Carlo, 1993, Villa San Carlo Borromeo di Senago

 

L’atto di preghiera non è un atto di scambio. Non dà una cosa per chiederne un’altra. Quanto promette è, ancora, l’incessante atto di preghiera. L’atto di preghiera non nega e non afferma. E non ha bisogno di confermarsi nella risposta di Dio sotto forma di dialogo. Dio non risponde e non si manifesta. 

Nessun dialogo con Dio. Anzi, la preghiera esclude il dialogo. Non lo contempla e non lo concepisce. Non lo cerca. Il dialogo è proprio la negazione della preghiera. Nessuno, né nell’Antico né nel Nuovo Testamento, sa quale sia la risposta di Dio. A quale interrogazione dovrà rispondere Dio. Ma quale Dio senza la preghiera? Quale Dio avrà modo di operare senza l’apertura? 

E nessuna relazione con Dio. Stabilire un dialogo o una relazione con Dio sarebbe mettersi alla pari con Dio. Dunque, sarebbe fare a meno della preghiera, e rendere Dio amico o nemico, crederlo buono o cattivo, situarlo in alto o in basso. E così nessuna amicizia con Dio. E nessun familiarismo. La preghiera non ammette l’androgino, il gemellaggio, il doppio, la coppia. Nessuna similitudine. Nessuna copia. Nessuna parità. La preghiera e Dio appartengono a logiche differenti. C’è procedura ma non c’è relazione fra queste logiche. E l’intercessione si svolge per vie così complesse che sarà impossibile derivarne la sequenza.

La preghiera non è una pratica psicofarmacologica che permetta di “scendere nella profondità del proprio io, incontrare la divinità” e comunicare con Dio. Nessuna comunicazione con Dio. Nessuna azione di Dio per esaudire o negare quanto richiesto dalla preghiera degli umani. Dio non si concilia né si riconcilia con essi solo perché essi pregano. L’inconciliabile non è negativo e non è positivo, ma che non si possa togliere è proprio il risultato della preghiera. 

La preghiera non si professa, non si assume e non s’impara. Nessuno sa pregare, e nessuno né prega né non prega. Indimostrabile, la preghiera.  

È datata 1572 la Lettera Pastorale De oratione2 che raggiungerà l’intera Diocesi. 

Tempi, luoghi, modi, parole, gesti ha l’audacia, il Cardinale, d’indicare dettagliatamente: chi potrà, così, non accorgersi che dalla preghiera prende avvio l’intera parabola della vita? 

Una delle cose che Cristo ci comanda — incomincia così questa Lettera — è l’orazione, “insegna del popolo cristiano” e “madre di tutte le virtù cristiane”. La pratica e l’esercizio dell’orazione siano incessanti e mai sospesi. La preghiera non ha principio e non ha fine. Nessun intervento, nessun accadimento, nessun avvenimento senza la preghiera. E è compito del Vescovo e della Chiesa “incaminare a questo sì saluberrimo et necessario pascolo dell’oratione [...] ciascun fedele della nostra città e Diocesi”.  Anche la salute procede dalla preghiera. E come possono gli umani domandare qualcosa a Dio se non trovandosi quanti più possibile a pregare? “Se due di voi converranno sopra la terra, otterranno dal mio padre celeste tutto quello che loro dimanderanno”, “però desideramo che tutti convenghino insieme a questa Santa Oratione”, in uno “istesso tempo” e luogo. Chi è lontano, chi sta lavorando, chi accudisce la famiglia non prenda a pretesto nulla che possa essere spacciato come impedimento alla preghiera. Nessuna “occupazione al mondo” distolga dalla sola pratica che porta alla salute. Ciascun capo famiglia vigili su questo, come fa il vescovo. Insegni, esorti, inviti all’orazione, ne enunci i frutti e dica quanto siano imponderabili, e per questo si serva anche delle indulgenze, che ha la facoltà di concedere con la benedizione del vicario in terra, papa Gregorio XIII. 

Né l’isolamento né la compagnia esige la preghiera. Non è rivolta a Dio, perché in tal caso Dio dovrebbe negare o esaudire, ma senza la preghiera Dio non c’è. E non è condizionata, poiché la condizione stessa procede dalla preghiera. 
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Anonimo, Ritratto di papa Innocenzo XI, sec. XVII, particolare, Villa San Carlo Borromeo, Senago

 

 

Preghiera. Ma anche ironia, ossimoro, dubbio, speranza e disperazione. Apertura.

L’indicazione del Borromeo di scandirne le ore non si riferisce alla durata. E le formule, riprese, rielaborate e rilanciate, sono bellissime: orazione della sera e orazione sine intermissione. Orazione delle quaranta ore. E orazione del mattino. L’Angelus, l’orazione di mezzogiorno. Orazione pure nella casa di Dio o nella casa degli uomini. Della preghiera, ecco anche la casa. 

La necessità della vita e la necessità della salute procedono dalla preghiera. Senza progetto e senza programma quale necessità potrebbe sorgere? Se tutto è già stabilito bene, o male, a che pro pregare? A che pro pregare se dobbiamo morire? Quanta preghiera? Quanto pregare? Come pregare. L’orazione è costante, insiste Carlo Borromeo. Non c’è una sospensione della preghiera, sarebbe come la chiusura dell’apertura e l’apertura della chiusura. Sarebbe risolvere il bene a vantaggio del male o il male a vantaggio del bene. Sarebbe porsi dinanzi questo problema e risolvere il dubbio nella scelta esclusiva. La preghiera non vale né a affrontare né a risolvere la morte, che si prospetta per la salvezza. La questione è di vita o di morte, ma vita e morte non formano qui una dicotomia. 

L’orazione comune della sera verrà fatta ad “un’hora di notte, poco più presto, o più tardi, secondo che per la varietà delle stagioni”, “nella chiesa Cathedrale, et in tutte le Collegiate di Sacerdoti Secolari, o Regolari, et nelle Parochiali della Città, et Diocese si suoni la campana maggiore alla lunga per spatio di un Miserere, accioché in quel tempo ogn’uno si possa raccogliere nel luogo suo dell’oratione”. “La sera, cominciando a sonar la campana per l’Oratione, ciascuno in quel tempo, che da principio suona alla distesa, si raccoglia a far essa Oratione: Et ogni padre di fameglia habbia diligente cura di fare, che la fameglia sua tutta, i figliuoli, le figliuole, i servitori, et le serve, et altri di casa tutti insieme si raccoglino in un istesso luogo”. Tuttavia, se ancora a quell’ora non tutti hanno smesso di lavorare, secondo lo scandire dei vari mestieri “si determina per tempo di questa Oratione, non solo tutto quel spatio, che si sonarà la campana, ma anco un’hora doppo, subito finito il suono d’essa campana, pur che si facci questa Oratione, come s’è detto, per un quarto d’hora continuo”.
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Il “mezzo potentissimo dell’orazione” e un modo d’orare senza intermissione tutto il giorno, “per gli urgenti bisogni della Christianità, et in particolare di questa chiesa, et provincia”, “essortandovi, che a questa oratione doveste convenire nella vostra chiesa Parochiale, quando vi toccasse l’hora vostra determinata, secondo il compartimento da noi fatto”. “Havendoci il Salvator nostro, Christo Giesù, per le molte necessità, et pericoli di questa vita, detto, che bisogna fare sempre oratione, né mai rallentare” secondo un progetto che il vescovo farà per la giornata, per la settimana, per il mese... che riguardi l’intera Diocesi. Ciascuna parrocchia di città e di provincia avrà il suo programma, non sovrapponibile a quello di altre parrocchie, di seguito quindi, e non al posto delle solite preghiere o liturgie o celebrazioni. All’ora stabilita, il parroco e tutto il clero, senza impedimenti o distrazioni faccia questa orazione. E data l’eccezionalità di essa, procuri ciascuno di parteciparvi3 e i motivi, le cause e i bisogni siano ragionati e esposti in non più di un quarto d’ora dal parroco di quella chiesa e prendendo spunto da un brano della Scrittura da lui scelto. 

Un’altra modalità ripresa, proposta e formalizzata con le avvertenze del 1577 è l’orazione delle Quarant’ore, già istituita per la Settimana Santa e ormai estesa a altri periodi delle celebrazioni liturgiche. Quaranta sono le ore trascorse da Cristo nel sepolcro. “L’orazione non cessi mai né di giorno né di notte; sia in qual si voglia chiesa” e con frequenza di persone, che potranno aggiungersi anche di notte. E quando saranno di numero elevato il curato faccia qualche ragionamento, sotto forma di meditazione, per alimentare e ispirare le orazioni, così come suggeriscono alcune tavolette, affisse “in luogo commodo”, con preghiere “appropriate ai varj bisogni”. “Cominci l’oratione nella chiesa seguente un’hora prima che finisca nella precedente, et duri in ciascuno loco il tempo preciso [...] delle Quarant’hore, et non più oltre”4. Fin qui le istituzioni, con le loro avvertenze per l’assunzione e la pratica. Ma il Cardinale non dimentica di dare istruzioni anche per quanto riguarda i gesti, le parole, le disposizioni, gli apparati, le note e le indicazioni per le orazioni pubbliche, comuni o silenziose. Le rogazioni sono pubbliche processioni di preghiera, “col canto delle litanie per le chiese della città”, rito antichissimo che più volte dà al Borromeo l’occasione di predicare. L’indicazione delle chiese cittadine per lo svolgimento delle orazioni, già con la proclamazione dell’Anno Santo ambrosiano del 1576, incomincia con sette, poi l’elenco si allunga e, verso il 1584, comprenderà quasi tutte le chiese della città. Invece, “l’ambrosiano rito delle tridue litanie fu istituito per dopo l’Ascensione di Cristo al cielo e prima anche della Pentecoste, onde quello stesso che egli fa in cielo, compiendolo noi sulla terra, diveniam degni che su di noi scenda lo Spirito Santo colla pienezza dei suoi doni, perché anche i beati apostoli dopo l’Ascensione del diletto Maestro congiunti e unanimi perseverando nell’oratione, sappiamo che furono ripieni di Spirito Santo”. Non mancheranno altre sollecitazioni alla preghiera — l’adorazione della Croce, la processione del Santo Chiodo, gli esercizi spirituali, il Santo Rosario, il pellegrinaggio ai luoghi santi. “Di che saremo larghi a colui che ‘non abbisogna dei nostri beni’?”. Della preghiera, in cui saremo costanti e perseveranti. 

Valgono molti esempi e insegnamenti che il Cardinale di Milano inserisce nei suoi discorsi. Orare assiduamente vale a mantenere la grazia e a ottenerla maggiore e “non è cosa alcuna così grande, così difficile, così sopra le forze humane, che l’oratione non possa impetrare”5. E ancora: “E di vero, che non ottiene un’orazione perseverante? Una goccia d’acqua ripetutamente cadendo scava il sasso più duro”. Qui, il tempo non si misura. Qui si fa d’istanti. “L’orazione si può assomigliare a un dardo: ma non basta scagliarne uno o due; e quanto più ne scaglierete, tanto maggiori grazie verrete a conseguire”. E non c’è più paura a domandare, a chiedere, a aspettarsi senza timore una risposta. “Allora però che più vi contrastano, voi dovete più alta sollevare la vostra voce; voi dovete con intrepidezza e con sicurtà innoltrare sulla vostra via senza tener conto dell’abbajare altrui; mentre la sola perseveranza sarà coronata: né chi solo avrà incominciato, ma chi avrà persistito a gridare otterrà la salute [...]. D’altronde non è sicuramente a temere che colla vostra importunità diveniate molesti al Salvatore”6. Basta non pensare nemmeno per un istante che possa ammettersi l’assenza di parola, l’abbandono, il dubbio di sé, il dubbio di Dio, il dubbio dell’Altro. Nessun dubbio sull’efficacia della preghiera. Carlo Borromeo è una fonte straordinaria di “istruzioni per vivere” che non hanno nulla di accademico. Così la costanza nell’orazione è importante “siccome acqua riscaldata per fuoco sottoposto, ove tal fuoco venga da lei rimosso, non va molto che temprasi alla freddezza di prima”7. Fino all’incredibile: “Signore, ecco che colui che tu ami è infermo”. Udito questo, disse Gesù: “Questa malattia non è per morte [...]”8. 

La forza della preghiera è la forza della speranza e la forza della disperazione. Speranza e disperazione non sono professabili e non sono sottoposti a nessuna visione buona o cattiva, radiosa o funesta dell’avvenire. La forza dell’orazione, oltre le mediocri aspettative della conoscenza, ha effetti inimmaginabili: “Udite quanto sia potente: essa avvincola lo stesso Iddio, sforza il cielo, ne trae ogni dono e a noi li trasporta”9. 

Fin qui la domanda, l’invocazione, la speranza, l’estrema disperazione. Ma la preghiera è anche ringraziamento, ode, base della meditazione. “Spandete ‘davanti a lui la vostra orazione’; non le apponete condizione di tempo o altro; e ‘egli s’avrà cura di voi’”10. Nessuna cura senza la preghiera. Pregare qualcuno o per qualcosa, ringraziare qualcuno o per qualcosa, altro non è che un’estrema ironia: nulla può essere oggetto, o soggetto, della preghiera, del ringraziamento, della gratitudine. 

 

[image: droppedImage-4.png]

 

Anonimo, San Carlo Borromeo, XVII sec., particolare, Villa San Carlo Borromeo, Senago

 

Dissipata la paura della sostanza, Carlo Borromeo può assumere la sua missione e portarla a compimento.  

Facile il ringraziamento per grazia ricevuta. Dal ringraziamento procede la grazia, non viceversa. Preghiera e ringraziamento: l’una non dipende dall’altro. Ma preghiera come ringraziamento e ringraziamento come preghiera. Carlo Borromeo incomincia e termina ciascuna lettera, della sua infinita corrispondenza, e con ciascuno dei suoi interlocutori, senza nessuna paura delle parole: “Io vorrei ringraziare l’Eccellenza Vostra del segnalato favore che mi ha fatto; ma perché non so con quali parole poterlo fare, la prego ad accettare il core, dove elle si ristringono; et con la medesima grandezza, che le piace usar meco tali cortesie, piacciale ajutar la bassezza de le mie forze, le quali restano in ogni modo obbligate per sempre ai suoi servitij”11. 

Ringrazia, e il suo ringraziamento quasi mai segue a qualcosa, semmai lo precede. Gratitudine e ringraziamento non sono condizionati e non condizionano. Come la preghiera. 

“Imperocché non potendo noi in verun modo ricambiare a tanta misericordia, dobbiamo essere almeno generosi di parole, di gratitudine e di lode”12. E altrove: “Niente più vale a disseccar la sorgente della divina misericordia, che l’ingratitudine. Erano dieci i risanati, ma uno solo ritornò a ringraziare il beneffattore Gesù Cristo [...]”. Dove sono? cioè, perirono; cioè, “vennero perduti dalla loro ingratitudine”13. Senza il ringraziamento a ognuno è tutto dovuto, tutto il conoscibile, tutto quello stabilito dal sistema, tutto quello che non può essere dovuto all’altro. La gratitudine e il ringraziamento non riguardano né l’essere né l’avere, ma da essi procede ciascuna cosa, anche la quantità, anche la qualità.  La “nerissima ingratitudine”. “O uomo, tu creato per un fine tanto nobile e sublime, qual è Dio e l’eterna felicità del cielo, oh quanta ingiuria non fai a te stesso, ed a quel fine che ti è stato prefisso! Quale stoltezza ed ingratitudine si è ella mai la tua, di renderti indegno di sì gran privilegio, di rinunciare al Cielo per eleggerti la terra”14
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